
SPORT 

Arrigo Sacchi, molti problemi pei H tecnico rossonero 

«Se non giocano, 
per i rossoneri 

Giocare o non giocare il 17 dicembre a Tokio la fi­
nale della Coppa Intercontinentale? E se il Milan, 
sventolando la bandiera dell'Impegno morale, de­
cidesse di non affrontare il Nacional, squadra che 
sarebbe finanziata dal cartello dei narcotrafficanti 
di Medellin, cosa accadrà a giugno quando la Co­
lombia, composta per nove undicesimi da giocato­
ri del Nacional, arriverà in Italia per il Mondiale? 

I P Un caso intemazionale a X ^ t S a r b i t r o 

di Bogotà fermano il campionato. Forse annullati gli impegni all'estero 
Il club milanese coinvolto per la finale della Toyota cup di dicembre a Tokio 

Colombia, calcio killer 
Il Milan nell'occhio del ciclone 

••ROMA. «Stiamo parlan­
do di una partita di calcio 
che vale miliardi. E io ho 
qui, fuori dal cancello, ven­
ticinque ragazzi che non so 
dove mettere a dormire». La 
corda del pathos fa risuona­
re Vincenzo Muccioli, ani­
matore della comunità tera­
peutica di San Patrignano. 
Che però non vuol spingersi 
troppo oltre, «Ammiro Ber­
lusconi - prosegue - , ma 
(or^e quella partita contro 
una squadra in mano ai 
trafficanti di coca sì potreb­
be evitare. Se la partita si 
dovrà fare a tutti i costi, che 
almeno gli incassi vengano 
devoluti alle comunità tera­
peutiche». 

Ma esistono possibilità 
concrete di impedire che la 
partita si svolga? «Non so se 
sia possibile bloccare una 
pkrtltà'di calcio di livello in-
tdmtizlonale - sostiene Fer­
dinando Imposlmato, sena­
tore comunista, consulente 
deli'Unfdac, Fondo delle 
nozioni unite per il control­
lo dell'uso degli stupefacen­
ti - . Ma quello che certa­
mente si pud fare è un ge­
sto che prenda chiaramente 
le distanze da una squadra 
finanziata con i proventi del 
traffico di droga: devolvere 
l'incasso in favore deli'Unf­
dac, organismo intemazio­
nale al di sopra delle parti, 
che poi devolverà 1 fondi a 
cpmunità terapeutiche par­
ticolarmente disagiate o alle 
strutture dell'Orni che ope­
rano nel settore della ricon­
versione delle colture». 

Alla porta dì Silvio Berlu­
sconi, presidente del Milan, 
vuol bussare l'onorevole li­
berale Raffaele Costa: «Per 
chiedergli un gesto corag­
gioso e di grande coerenza 
- precisa -, Ho appena fini­
to di scrivergli una lettera 
nella quale gli chiedo di va­
lutare l'opportunità di gio­

care questa partita. Il mio, 
infatti, è un no deciso. La 
proposta di Imposimato mi 
pare una buona idea, ma ri­
schia di essere scambiata 
per una iniziativa filantropi­
ca, Occorre, invece, che la 
gente capisca che trattare 
affari di droga non è la stes­
sa cosa che operare in altri 
settori industriali». 

Non giocare è la prima 
cosa che viene in mente a 
don Luigi Ciotti, fondatore 
del gruppo Abele di Torino 
e presidente del Cnca 
(Coordinamento nazionale 
dei comitati di accoglien­
za). «Non giocare sarebbe 
una testimonianza e una 
provocazione grande -
spiega - , una denuncia co­
raggiosa dei legami tra cri­
minalità, alta finanza e al­
cuni settori del mondo dello 
sport. La lotta alla droga, 
mai come oggi, ha bisogno 
di coerenza, di segni; Non 
giocasse, il Milan avrebbe 
moralmente già vinto. E che 
vittoria! Ma se proprio fosse 
impossìbile far saltare l'in­
contro, allora il Milan po­
trebbe andarci e schierarsi 
contro la droga, che so? 
con scritte sulle maglie, In­
terviste, utilizzando insom­
ma quella formidabile pla­
tea intemazionale per fare 
qualcosa contro il fenome­
no della droga». 

Perplessa la campionessa 
di ciclismo Maria Canins: «È 
difficile dire cosa dovrebbe 
fare il Milan. Credo sìa una 
decisione che spetta ai diri­
genti della squadra», Pilate-
sco, Antonio Matarrese, pre­
sidente della Federcalcio: 
«la Supercoppa ha la bene­
dizione della Fifa. Se il Mi­
lan ci porrà II problema, noi 
interpelleremo la Fifa. Ma, 
attenzione: è un problèma 
di politica intemazionale 
molto delicato, e noi meno 
problemi di questo tipo ab­
biamo, meglio stiamo». 

Un arbitro ucciso a colpi di pistola, la sospensione 
del campionato e forse la fine del calcio colom­
biano. Dietro questi fatti l'ombra dei trafficanti di 
droga che in molti casi sono i nuovi padroni delle 
squadre, dei giocatori e dei risultati. Perciò Ortega 
è stato ammazzato. La drastica risposta del gover­
no, può significare la rinuncia ai Mondiali e alla 
Toyota cup con il Milan. 

m BOGOTÀ. La morte di Al­
varo Ortega, l'arbitro assassi­
nato forse soltanto perché 
bravo e incorruttibile, ha fer­
mato il calcio colombiano. La 
decisione è stata presa dal go­
verno, dalla Lega nazionale e 
dalla commissione arbitrale 
urgentemente riunitisi dopo il 
mortale agguato subito da Or-
tega al ritomo dallo stadio di 
Medellin dove aveva diretto, 
come giudice di linea, l'incon­
tro tra la squadra locale dei-
l'Indipendiente e la America 
dì Cali. Lo stop a quello che è 
stato definito il «narcocampio-
nato» è diventato cosi una ne­
cessità che potrebbe però si­
gnificare la fine del calcio co­
lombiano. Non è improbabile 
infatti che il provvedimento di 
sospensione venga esteso a 
tutte le competizioni, compre­
se quelle intemazionali tra le 
quali spiccano i Mondiali di 
calcio in Italia il prossimo an­
no e la finale della Coppa in­
tercontinentale che si dispute­
rà a Tokio il 17 dicembre tra il 
Nacional Medellin e il Milan. 
L'uccisione di Ortega infatti 
viene valutata anche come 
una dimostrazione di quanto 
sfa oggi corrotto l'ambiente 
del calcio che In poco tempo 
è passato nelle mani dèi nar­

cotrafficanti. A suon di dollari 
squadre intere hanno cambia­
to padroni, sono arrivati dal 
Sud America Calciatori famosi 
e i tentativi di corruzione arbi­
trale sono diventati abituali. 

In questo clima l'azzera­
mento del campionato, deci­
sione presa dal ministro del­
l'educazione e dello spettaco­
lo Becerra, d'accordo con il 
presidente della Federcalcio 
Tamayó e con quello della 
Lega Gorayeb* e sembrata l'u­
nica soluzione possibile. Un 
modo anche per continuare 
l'impari lotta del governo con­
tro il traffico d$|la, droga che, 
messo alle, strétte, ha reagito 
seminando il terrore nel paese 
e. lanciandosi in molte attività 
«lecite», tra cui il calcio. Anzi 
l'ingresso nel mondo del pal­
lone è slato prepotente e rapi­
do come rapida è stata la fine 
della guerra tra i «catelli» del 
mercato della droga. La deci­
sione di sospendere il torneo 
di calcio e quella, solo proba­
bile, del ritiro dalle gare inter­
nazionali, saranno comunque 
sottoposte mercoledì prossi­
mo ai dirigenti delle 16 squa­
dre delta serie A, ma è sensa­
zione diffusa òhe la scompar­
sa del calcio dalla Colombia 
sìa ormai uri fatto, 

In casa rossonera è diventato il caso del giorno. Si 
parla più delta partita valida per la «Toyota Cup» 
c o n i colombiani del Medellin, squadra c h e sareb­
be finanziata dai trafficanti di droga, c h e del derby 
di domani contro l'Inter Di fronte al quesito, i mi­
lanisti hanno voluto scindere il fatto sportivo da 
quello politico e morale. Il loro desiderio è quello 
di giocare regolarmente la partita. 

• I MILANO. Giocare o no 
contro il Medellin, la squadra 
colombiana sospettata di es­
sere finanziata e protetta dai 
trafficanti di droga? Nella 
squadra milanista, nonostante 
gli ultimi echi poco rassicu­
ranti, tutti concordano nel di­
stinguere il problema sportivo 
da quello morale-politico. 

Il più chiaro, in questo sen­
so, è proprio Arrigo Sacchi il 
tecnico rossonero: «In queste 
cose non si può ergersi a giu­
dici. Come possiamo noi giu­
dicare i fatti criminosi che av­
vengono in un altro paese. E 
poi cosa c'entrano i giocatori 
e l'allenatore? Questi sono dei 
professionisti che fanno.il loro 
lavoro e ricevono uno stipen­
dio. Insomma: non bisogna 
criminalizzare nessuno». 

Più o meno sulla stessa lun­
ghezza d'onda del tecnico an­
che i giocatori. Dice capitan 
Baresi: «Non bisogna fare di 
ogni erba un fascio. Lo sport 
serve a unire non a dividere. 
Son discorsi vecchi, che si 
erano fatti anche per le Olim­
piadi. Dopo si è visto che non 
avevano senso. E poi cosa 
c'entrano I giocatori-. 

Anche Cario Anceloiti è 
dell'opinione che non biso­

gna criminalizzare giocatori e 
dirigenti. «Il calcio in questa 
storia non c'entra, inoltre non 
esiste nessuna prova certa che 
il Medellin sia finanziata dai 
narcotrafficanti». Intanto, nella 
sede del Milan il telefono ha 
squillato senza un attimo di 
sosta. Numerose le chiamate 
dall'estero. Tutti volevano sa­
pere la posizione della società 
rossonera sull'argomento, po­
sizione che è stata sottolinea­
ta dal direttore organizzativo. 
Paolo Taveggia: «Il Milan - ha 
detto - non può sostituirsi agli 
organismi governativi e sporti­
vi colombiani e intemazionali 
per qualificare una squadra di 
calcio come coinvolta 0 meno 
nel traffico della droga». «Il 
compito nostro - ha continua­
to - è unicamente attenersi ai 
regolamenti». «Va anche tenu­
to presente - ha infine,con­
cluso Taveggia - che in Italia 
con la nazionale colombiana 
qualificata per i mondiali ver­
ranno 9 giocatori del Medel­
lin», 

A Tokio, intanto, la preven­
dita dei biglietti per la finale 
intercontinentale procede a 
ritmi vertiginosi: 45 minuti do­
po l'inizio della vendita erano 
già stati venduti 60mlla biglie!-

Facili 
processi 
su drammi 
reali 

mV Ancora una volta una 
partita di calcio esce dai bina­
ri «sportivi» per assumere va­
lenze civili e culturali. È giusto 
che il Milan vada a Tokio, che 
si giochi a pallone con la 
squadra di una città insangui­
nata dalle bande dei narco­
trafficanti? Il confine tra una 
risposta morale netta e una 
ragione pratica è in questo ca­
so sfumata. Diverso fu il caso 
del match di Davis del 76 a 
Santiago, giocato da Panatta e 
gli altri azzurri. Il Cile viveva 
anni bui, a 3 anni dal golpe di 
Pinochet La scelta di andare 
o non andare coinvolse molte 
coscienze senza rigidi steccati 
ideologici. Oggi, pur con negli 
occhi il dramma-droga lo sce­
nario sembra diverso. I legami 
tra narcotrafficanti e il club 
del Nacional possono essere 
veri, ma sono da provare e 
una sovrapposizione dell'e­
quazione droga uguale squa­
dra di Medellin è in realtà una 
semplificazione. L'editoriale 
di, ieri della «Gazzetta dello 
sport» ha messo a fuoco un 
problema reale e la riflessione 
ci coinvolge, ma le risposte fi­
nali non possono che essere 
aperte. Una cosa sola è certa: 
bisogna far attenzione ai facili 
processi, anche perché in 
questo mondo 11 calcio fini­
rebbe per chiudere bottega. 

DMaMci 

Sospiro di solevo 
per Ruud Gullit 
Niente operazione 
• i MILANO. Buone notizie 
per i tifosi del Milan, anche se 
è meglio non esagerare negli 
ottimismi: Ruud Gullit, assente 
da sei mesi per un infortunio 
al ginocchio, sta guaiendo. Il 
giocatore olandese, e stato vi-. 
sitato ieri mattina dal profes­
sor Mark Maertens nella clini-
ca dell'università di Pellem-
berg: il responso è stato buo­
no tanto che è stata stabilita. 
in accordo con i medici rosso­
neri, una ripresa progressiva 
degli allenamenti con la squa­
dra per due settimane durante 
le quali il giocatore alternerà 
l'allenamento coi compagni 
al lavoro atletico individuale. 
Dopo queste due settimane, 
Gullit intensificherà ulterior­
mente l'allenamento colletti­
vo. E qui bisogna frenare lie­
vemente gli entusiasmi. Il pro­
blema infatti è questo: che 

Gullit reagisca positivamente 
anche giocando, quando cioè 
le sollecitazioni al ginocchio 
saranno più brusche, L'olan­
dese ha svolto un grande la­
voro di potenziamento mu­
scolare: da solo però questo 
lavoro non basta se 11 ginoc­
chio non è almeno parzial­
mente guarito. Le previsioni 
comunque sono per un rien­
tro tra 40 giorni, in pratica con 
l'inizio del nuovo anno. Gullit 
era molto contentò, però non 
ha voluto fare commenti sul 
suo ritomo in campo, «Mèglio 
ritardare una partita che non 
giocare per cinque anni», ha 
detto subito dopo la visita. Un 
altro segnale positivo viene 
dal contratto: nel prossimi 
giorni dovrebbe firmarlo insie­
me a Van Basten, Cinque mi­
liardi per tre anni. DDaCe. 

E i n . 1 Galli scopre una congiura 
DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO CICCARELU 

Giovanni Galli, duro sfogo per l'esclusione 

mBCARNAGG. Capita nella 
vita di tutti, prima o poi. Ed è 
un gran brutto momento. Nes­
suno te lo dice apertamente, 
ma attorno si crea il vuoto. 
Forse sei stato anche bravo, 
ma adesso non sei indispen­
sabile. Certo, non vuol dire 
che improvvisamente uno non 
serva più a nulla, però il mon­
do ti casca Io stesso addosso, 
e pesa come una montagna. 
Tutto ciò è successo; ieri mat­
tina, a Giovanni Galli, ex por­
tiere titolare dei Milan. Due 
giorni prima delderby ha defi­
nitivamente capito una cosa 
che già sospettava da diversi 
giorni, forse da mesi. 11 portie­
re del Milan, che andrà anco­
ra una volta in panchina fa­
cendo posto a Pazzagli, rac­
conta in uri lungo sfogo tutta 
la sua amarezza. La società 
forse gli darà un contentino 
facendogli giocare la finale 
della Supercoppa contro il 
Barcellona La società;, quindi.. 

Sacchi e Berlusconi, non han­
no più fiducia in lui. Domani, 
anche se a lui non è stato uffi­
cialmente comunicato nulla, 
andrà in panchina, come era 
già successo contro là Juven­
tus. Giovanni-Galli, che a 31 
anni non si sente ancora un 
ferrovecchio, c'è rimasto ma* 
lissimo ancheVsè, apparente­
mente, ha mantenuto un au­
tocontrollo esemplare. Questo 
è il suo sfogo, lasciamolo par­
larê  '^'-::

: '•' '\;'\-;'': ' '<•:_ 'Or 
«Ci sono rimasto male," In 

questo modo non1 me lo sarei 
mai aspettato. Del resto, cosa 
posso fare? È l'allenatore che 
decide, mica posso entrare 
con la pistola nello spoglia­
toio e convincerlo a farmi gio­
care. Posso reagire come ho 
sempre fatto, lavorando per 
mantenermi in forma. Ecco, 
potrei ribellarmi se non venis­
si pagato... Una cosa voglio 
dire: questa non è una sostitu­
zione tecnica. Ultimamente io 

mi sono sempre comportato 
bene. Anche a Madrid nessu­
no può addebitarmi niente. 
Ecco, un errore l'ho fatto forse 
contro la Cremonese, quando 
abbiamo perso. L'attaccante, 
pero, era a pochi metri: non è 
facile prevedere dove tira» 

Senta, ma veramente nessu­
no le ha detto qualcosa? 

No, sono in attesa di un collo­
quio con Sacchi. A questo 
punto mi aspetto uri chiari­
mento. Sarebbe normale, visto 

: che dovrebbe esistere questo 
r grande rispetto tra me e la so­

cietà. Comunque voglio dire 
un'altra cosa: qualcuno ha so­
stenuto.che io ho una distor­
sione alla caviglia. Ebbene, 
non è vero: posso entrare in 
campo ih qualsiasi momento, 
non esiste un problema di in­
fortunio. Se non gioco è solo 
una scella tecnica di Sacchi. 

E adesso? 
Niente, se devo recuperare 
qualcòsa, la recupererò sul 
campo. Visto che c'è il rum 

over, prima o poi capiterà an­
che a Pazzagli di stare in pan­
china. Come sto? Beh, è chia­
ro, mi dispiace. Io però non vo­
glio essere di peso a nessuno. 

Lei aveva firmato un contrat­
to annuale. Era già un ségno 
di sfiducia della società? 

No, sono stato, io a volerlo an­
nuale. 11 precedente era stato 
triennale, ma la situazione era 
diversa; venivo da Firenze, vo­
levo impostare un discorso a 
lungo termine. Adesso? Nien­
te, fino al 30 giugno sono del 
Milan. Se poj sarà il Caso andrò 
avanti per la mia strada. Co­
munque l'alternanza nei por­
tieri può essere nociva, come 
mi è successo a Città del Mèssi-
co. Quando mi hanno dettò 
che avrei giocato io, tale era la 
tensione che avevo già vinto il 
mìo mondiale. 

Ma lei con chi vuol parlare, 
con Sacchi o con Berlusco­
ni? 

Beh, io considero l'allenatore 

come principale referente. Se 
c'è qualcosa da chiarire è giu­
sto chiarirla con lui. 

E Berlusconi? E1 vero che 
non ha molta stima di tei? 

Questo non lo so. io ho sem­
pre fatto il mio dovere e non 
ho nulla da rimproverarmi. 
Cori Berlusconi avevo avuto un 
problema (per una intervista 
dì Galli poco «gradita* dal pre­
sidente rossonero, ndr) la 
scorsa settimana. Bisognerà 
parlarne, ci vedremo. Comun­
que, non è un problema: il cal­
cio per me deve essere un di­
vertimento, altrimenti posso 
andare a raccogliere le olive. 

CON ricava da questa espe­
rienza? 

Amarezza. Io sono un tipo sin­
cero, ma non so se, nel mondo 
del calcio, la sincerità paga. 
Quando smétterò non fard il 
dirigente perché è un ruolo 
che ti obbliga a fare i contor­
sionismi, lo sono fatto cosi, e 
di coltellate alla schiena non 
rie ho mai date.., 
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Fiera Milano 

Un aumento della superficie «postava 
del 24% consente di ammirare 39.0Q0 
metri quadrati di moto, bici e accessori, 
con 1500 espositori di 25 Paesi. 

Due interi padiglioni, il 42 e il 26 pre­
sentano il meglio di quello che di inte­
ressante e-di nuovo offre l'abbigliamen-
to "a 2 ruote". 

Nelle tre sere (giovedì, venerdì e sabato) 
in cui il Salone è aperto fino alle 22, 
fantastiche esibizioni di trial sotto il ten­
done di pianale Italia. 

Tutti i pomeriggi, e le sere, la vostra 
musica preferita nel padiglione-discote­
ca gestito da Rete 105 Network. 

K3 
Avrete a disposinone 4 ristoranti, dei 
quali 2 completamente nuovi, uno ele­
gante, "La Residenza", e uno per i gio­
vani. 
Troverete sale per proiezione, posta, te­
lefoni, féìt banche, agenzia di viaggi, 
una sala stampa completamente rinno­
vata. 
E potrete consumare un simpatico 
snack nel locale-giovani-padiglione 26. 

* ?•' Vf«';^ttfcptAAEJ,roBUCOH 
23 Novembre ore 14.00/22.00 
24-25 Novembre ore 9.30/22.00 
26-27 Novembre ore 9.30/18.30 
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